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I rapporti Censis e Banca d’Italia sulla ricchezza mostrano uno scenario in movimento

L’Italia alla prova
della sopravvivenza
Istituzioni politiche e soggetti sociali si sono

comportati da “separati in casa”, dice la ricerca

del Censis. Il Governo ha effettuato scelte del rigore;

l’economia e la società hanno adottato strategie 

di riposizionamento, ma senza una magia di fondo.

di CORRADO BIANCHI PORRO

Il questi giorni sono state pubbli-
cate due ricerche importanti e signi-
ficative per analizzare l’evoluzione
del risparmio in Italia da cui dipen-
de in una qualche misura anche il
benessere del Ticino. Si tratta del tra-
dizionale rapporto del Censis (giun-
to quest’anno alla 46ma edizione)
sull’evoluzione del Paese e dello
Studio della Banca d’Italia sulla ric-
chezza delle famiglie italiane nel
2011, da cui sono stati in parte ripre-
si e rielaborati i grafici che pubbli-
chiamo su questa pagina. Prima di
dedicarci all’a-
nalisi di alcuni
punti salienti,
conviene tutta-
via rilevare co-
me nei dati del-
l’export tricolore
del mese di otto-
bre 2012 si se-
gnala un inco-
raggiante +12%
che compensa
in parte la cadu-
ta dei consumi
interni di cui
parla in modo
particolare il rapporto Censis. Un da-
to confortante che si aggiunge al fat-
to che nella non-business economia
(amministrazione pubblica, difesa,
insegnamento, salute, azione socia-
le, arte e spettacoli e attività di ser-
vizi) i ribassi più significativi nel co-
sto della manodopera sono stati re-
gistrati in Slovenia (-3,2% del terzo
trimestre) e Italia (-1,2%). Insomma
un piccolo passo per ritornare com-
petitivi. Nel rapporto del Censis, si ri-
leva che l’Italia è oggi alla prova del-
la sopravvivenza. Lo scorso anno so-
no infatti entrati in gioco fenomeni
enormi come la speculazione inter-
nazionale, la crisi dell’euro, lo spread.
Ci siamo dunque, scrive il rapporto,
ritrovati inermi in una «immunode-
ficienza tanto inattesa quanto peri-
colosa», con le preoccupazioni del-
la classe di governo, le drammatizza-
zioni dei giornali e le inquietudini
popolari. Le istituzioni pubbliche si
sono concentrate sulla fragilità dei
conti pubblici e della credibilità in-
ternazionale, mentre i soggetti eco-

nomici e sociali sono rimasti spesso
soli con le loro affannose strategie di
sopravvivenza.

Tre spinte ricostruttive
Nei mesi di più drammatica difficoltà
sono emerse tre grandi spinte di rin-
novamento che il Censis definisce: 1)
restanza; 2) differenza; 3) riposizio-
namento.  Il primo elemento fa per-
no sulla "restanza" del passato per ri-
prendere ciò che resta funzionante:
il valore dell’impegno personale, la
funzione suppletiva della famiglia, la

solidarietà e l’as-
sociazionismo.
La "differenza"
implica la valo-
rizzazione del
territorio che
esalta il "politei-
smo alimenta-
re", le specialità
tipiche locali, la
moltiplicazione
dei format di
vendita con gli
acquisti online,
le personalizza-
zione dei media

per l’accesso all’informazione, la
miniaturizzazione dei dispositivi
tecnologici, l’esplosione dei social
network. La terza spinta è data dal
riorientamento dei giovani verso
percorsi di formazione tecnico pro-
fessionali che consentano un inseri-
mento più certo nel mondo del lavo-
ro. Alla ricerca della sopravvivenza,
2,5 milioni di famiglie italiane, dice
il rapporto, hanno venduto oro e pre-
ziosi negli ultimi 2 anni e l’85% ha eli-
minato sprechi ed eccessi nei consu-
mi. Inoltre si è messo in circuito un
patrimonio immobiliare che prima
risultava sfitto, magari trasformando
gli appartamenti più capienti in un
"bed & breakfast. Nelle grandi città
questo riguarda il 2,5% delle famiglie,
come ancora si vede nei vecchi film.
Nel 2011 la quota di famiglie in loca-
zione ha raggiunto il 21% e nelle aree
metropolitane sfiora il 30%. Dimi-
nuisce la quota di famiglie che han-
no più di un’auto. I flussi all’export
si sono orientati maggiormente ver-
so le economie emergenti (dal 21 al

27%). La quota di esportazione ver-
so l’UE dell’Italia è scesa dal 61 al
57% dal 2007 al 2011. Aumentano le
partecipazioni all’estero. Cresce il pe-
so dell’economia cooperativa au-
mentata del 14% tra il 2001 e il 2011.
Sono naturalmente scese le transa-
zioni immobiliari che quest’anno si
attesteranno a 485 mila unità, ai li-
velli precedenti del ciclo espansivo.
Nel primo semestre 2012 la doman-
da di mutui ha fatto registrare una
contrazione del 44%. Le famiglie in-
tenzionate a comperare casa sono
oggi 900 mila rispetto a 1,4 milioni
del 2001. L’utenza del web è aumen-
tata di 9 punti percentuali nell’ulti-
mo anno portando il tasso di pene-
trazione al 62,1%. Così cambia l’Ita-
lia.Tra i rischi, naturalmente vengo-
no messe in evidenza le reazioni di
rabbia alla crisi della politica. Il crol-
lo morale secondo il 43% degli italia-
ni è certo tra le cause principali del-
la crisi e precede addirittura il peso
del debito pubblico (26,6%).

Le attività finanziarie all’estero erano 300 miliardi nel 2011 (-5%)

Della ricchezza
delle famiglie

I dati del Censis sono confortati da
quelli sulla ricchezza degli italiani nel
rapporto elaborato dalla Banca d’Ita-
lia questo mese. Alla fine del 2011, la
ricchezza netta delle famiglie italiane
era pari a circa 8.619 miliardi di euro,
corrispondenti a poco più di 140 mi-
la euro pro capite e a 350 mila euro per
famiglia. Le attività reali rappresenta-
no il 62,8% di quelle totali e le attività
finanziarie il 37,2%. Le passività finan-
ziarie costituivano il 9,5% delle attività
complessive. Sono cifre non deluden-
ti, poiché nel raffronto internaziona-
le le famiglie italiane (dati di riiferi-
mento al 2010) hanno una ricchezza
otto volte superiore al reddito dispo-
nibile contro l’8,2 del Regno Unito,
l’8,1 della Francia, il 7,8 del Giappone,
il 5,5 del Canada e il 5,3 degli Stati Uni-
ti, dove si vive molto più a credito. E
tuttavia, nel corso del 2011 la ricchez-
za netta complessiva a prezzi corren-
ti è diminuita dello 0,7% soprattutto in
forza della diminuzione delle attività
finanziarie (-3,4%) e da un aumento
(del +2,1%) delle passività finanziarie.

In termini reali, la ricchezza netta si è
dunque ridotta del 3,4% e dalla fine del
2007 il calo è stato complessivamen-
te del 5,8%. Nel primo semestre del
2012 la ricchezza netta delle famiglie
si dovrebbe esser nuovamente ridot-
ta dello 0,5%. La maggior parte della
ricchezza, come si può evincere dal
grafico riportato a fianco, è rappresen-
tata dalle abitazioni con un totale
complessivo di poco più di 5 mila mi-
liardi di euro. Un valore che è aumen-
tato dell’1,3% in termini nominali, ma
che si è ridotto in termini reali
dell’1,4%. Il mattone è il primo salva-
danaio degli italiani e ben si compren-
de dunque la polemica sull’Imu e l’I-
ci che viene a colpire la tradizionale
salvaguardia dell’inflazione e la "sicu-
rezza" del nucleo familiare. Nel 2011
il risparmio delle famiglie è ammon-
tato a 44 miliardi di euro. I capital gain
sono stati negativi per i due terzi a cau-
sa della finanza e un terzo per il calo
dei prezzi delle abitazioni. Il risparmio
delle famiglie mostra una tendenza al
ribasso. Tra il 1996 e il 2002 ammon-

tava all’1,8% della ricchezza netta; è
sceso all’1,3% tra il 2003 e il 2006, al-
lo 0,9% tra il 2007 e il 2009 e a poco più
dello 0,5% nel periodo 2010-2011. La
metà più povera delle famiglie italia-
ne deteneva il 9,4% della ricchezza to-
tale e il 10% più ricco il 45.9%.

Anche l’indebitamento è legato alle ipoteche

Sulla povertà che
inizia ad affiorare

L’indicatore sintetico ’Europa 2020’,
che considera le persone che sono a
rischio di povertà o di esclusione so-
ciale, è cresciuto per l’Italia dal 26,3%
del 2010 al 29,9% del 2011, un livello
significativamente superiore alla me-
dia europea. La variazione negativa di
3,3 punti percentuali è la più elevata
registrata nei Paesi compresi europei.
E’ quanto si legge nel rapporto sulla
coesione sociale di Istat, Inps e mini-
stero del Lavoro.
Nel 2011, le famiglie in condizione di
povertà relativa erano in Italia 2 milio-
ni 782 mila (l’11,1% delle famiglie re-
sidenti) corrispondenti a 8 milioni 173
mila individui poveri, il 13,6% dell’in-
tera popolazione. A fine 2011 le pas-
sività finanziarie delle famiglie italia-
ne erano pari a 900 miliardi di euro e
per il 42% erano costituite da mutui

per l’acquisto dell’abitazione. La quo-
ta di indebitamento per esigenze di
consumo ammontava a circa il 13,6%.
Comunque negli ultimi anni è forte-
mente rallentato il valore dei mutui
per l’acquisto dell’abitazione; il loro
incremento - segnala la Banca d’Ita-
lia - si è infatti stabilizzato sul 2% an-
nuo contro un valore che aveva mar-
ciato su una media del 15% annuo nel
lungo periodo che va dal 1995 al 2009.
Anche il credito al consumo tuttavia
ha fatto registrare una forte decelera-
zione, passando dal 20,5% in media
annua nel periodo che va dal 1995 al
2009, fino a giungere al 2,1% tra il 2009
e il 2011. La crescita dei debiti com-
merciali tra il 2009 e il 2011 è pure in-
feriore a quella del periodo d’oro dal
1995 al 2009 (rispettivamente 1,1% e
3,4% annui). Nel confronto interna-

zionale, a fine 2010 le attività finanzia-
rie delle famiglie risultavano pari a 3,7
volte il reddito disponibile, un rappor-
to che è inferiore a quello del Giappo-
ne (5,25), Stati Uniti (4,41) e Regno
Unito (4,65); in linea con quello del
Canada (3,56) ma superiore a quello
di Germania (2,97) e Francia (3,15).
Contribuisce a questo risultato la re-
lativa minore importanza del sistema
pensionistico pubblico nei Paesi an-

glosassoni, ciò che implica un mag-
gior investimento delle famiglie nel-
le riserve tecniche di assicurazione.
Sempre alla fine del 2010 l’ammonta-
re di passività delle famiglie italiane
era pari al 70% del reddito disponibi-
le, il valore più basso tra i Paesi con-
siderati. Infatti in Francia era al 99%,
in Germania al 98%, negli Usa al 124%,
in Giappone al 126% e in Canada ad-
dirittura al 150%.

La quota in titoli
pubblici è salita
al 5,2%; ma era
al 14% nel ’90

Dalla fine 
del 2007 
quando 
l’aggregato 
della ricchezza 
delle famiglie 
ha raggiunto 
il suo valore 
massimo 
in termini reali, 
il calo 
è stato 
complessiva-
mente 
pari al 5,8%
a fine 2011.

L’agenda economica
LUNEDÌ 24 DICEMBRE
Vigilia di Natale, mercati chiusi in Cechia,
Danimarca, Giappone. Chiusura anticipata su
Euronext alle 14. Swiss Exchange chiuso.
Washington: ordinazione dei beni durevoli nel
mese di novembre.

MARTEDÌ 25 DICEMBRE
S. Natale, mercati chiusi nei mercati europei,
Svizzera, Italia, Austria, Francia, Germania, Usa.
Mercati aperti in Asia.

MERCOLEDÌ 26 DICEMBRE
Santo Stefano (Boxing Day). Come sopra, mercati
occidentali chiusi e chiusa pure Hong Kong. Usa:
indice dei prezzi immobiliari.

GIOVEDÌ 27 DICEMBRE
UBS, indicatore del consumo del mese di
novembre. Tokyo: indice PMI. Washington:
iscrizioni alla disoccupazione. Vendite di alloggi
nuovi nel mese di novembre.

VENERDÌ 28 DICEMBRE
Banca Nazionale Svizzera, bilancia dei pagamenti
del terzo trimestre 2012. Tokyo, inflazione, tasso
di disoccupazione, produzione industriale. Indice
PMI di Chicago.

LUNEDÌ 24 DICEMBRE 2012

Media Partner

GIORNALE
delPOPOLO

Media Partner

GIORNALE
delPOPOLO

Media Partner

FINALI SVIZZERE 
INLINE HOCKEY 

CATEGORIA MINI

FINALI SVIZZERE 
INLINE HOCKEY 

CATEGORIA MINI
sabato 8 e domenica 9 ottobre 

alla pista di Pregassona (via Maraini)
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